
Molto bello e stimolante l’intervento del prof. Paolo Branca tenutosi in parrocchia 
venerdì 10 marzo Ha parlato sulle “diversità”. Ogni giorno ci imbattiamo nella 

diversità. La diversità è attorno a noi: diversità di genere, di idee politiche, di età, 
di condizione sociale, culturale, di carattere, di indole… Un tempo essere 
“diversi” era visto con sospetto: si abitava in un mondo omogeneo poco abituato 
al confronto. Oggi invece siamo nella modernità, abituati ad incontrare le culture 
più diverse. In tempi di forte individualismo, il “diverso” è diventato bello, positi-
vo. Negli ultimi tempi vi è una reazione alla globalizzazione, all’invasione del 
“diverso”, che può all’inizio incuriosire, ma se rimane fra noi “stabilmente” può 
diventare fonte di tensioni e problemi. Ma queste due posizioni, l’ingenua curiosi-
tà o la chiusura sospettosa, colgono appieno il mistero della diversità? Nella bib-
bia Dio si mostra come creatore: noi siamo abituati a chiamarlo “Padre” ma in ve-
rità non si può dire che sia un “lui” o una “lei”. Dio non ha sesso. A volte è nomi-
nato al maschile, altre volte con caratteristiche femminili. Si dice nella Genesi 
che: “Lo Spirito di Dio aleggiava sulle acque…” Ma si può tradurre anche (poiché 
la parola ebraica è la stessa) “covava” sulle acque. Questa è una immagine fem-
minile, di madre. Anche nel Corano abbiamo la famosa frase che apre quasi ogni 
sura: “In nome di Dio misericordioso e pietoso…”  dove la parola 
“misericordioso” deriva dalla parola araba “Utero”: anche qui si usa un’imma-
gine femminile. Ma Dio non è solo questo. Lui stesso è all’origine della diversità 
poiché dice all’uomo: “Non è bene che l’uomo sia solo…” E  gli pone accanto 
una donna: diversa da lui, ma con la stessa dignità. La diversità è dunque benedet-
ta da Dio. Voluta da Dio. Essa, qualunque essa sia, ci invita al dialogo, alla rela-
zione. La diversità attrae poiché nasce dalla consapevolezza di una nostra incom-
piutezza: è insieme compito, gioia e fatica. Anche Gesù amava accostare la diver-
sità. In Matteo, al capitolo 8, nel brano famoso del centurione romano, straniero 

occupante la terra d’Israele, Gesù fa l’elogio della sua fede di semplice sol-
dato: “Signore non sono degno che tu entri nella mia casa. Comanda, tu che 

sei il Signore, e la malattia ti obbedirà… non è necessario che tu vieni da 

me!” Questa fede umile è lodata da Gesù: anzi questa frase è diventata la 
frase liturgica che ogni domenica recitiamo alla comunione. Quella di un 
pagano, di un “diverso”!  Anche il brano del samaritano, che si ferma a soc-
correre il misero colpito dai briganti sulla strada verso Gerico, diviene mo-
nito e raccomandazione: Gesù ci invita a non sentirci “giusti” perché faccia-
mo parte del “club” dei giusti.  La giustizia è una scelta personale: che ci 

giochiamo ogni giorno. In questa quaresima lasciamoci provocare dal comporta-
mento di Gesù, che non fa prediche sulla diversità, ma ci parla con opere ed azio-
ni.           

 Don Paolo  
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La luce della nostra fede,  
donandosi,  

non si spegne  ma si rafforza.  
Invece può venir meno  
se non la alimentiamo  

con l’amore   
e con le opere di carità.  
Papa Francesco 

A SERVIZIO DELLA COMUNITA’ PASTORALE 



La Quaresima non ha nessuna utilità apparente. 
Non aumenta la nostra efficienza nelle cose che 
facciamo quotidianamente; non influisce sul 
mercato del lavoro e non risolve la disoccupazio-
ne; non dà indicazioni riguardo ai problemi di 
salute o ai problemi familiari. Dunque non serve 
a niente. Ma proprio per questo è vitale, nel sen-
so che dà respiro alla vita. La Quaresima rompe 
la logica dell’utile a tutti i costi, che inquina l’e-
sistenza e che lascia nell’affanno o nell’illusione 
o nel rimpianto. E’ gusto del bello, dello stupore, 
del gratuito, senza prezzo. 
“ Signore, chi abiterà nella tua tenda?”. Così ini-
zia il salmo 15. Il salmista non si domanda: “cosa 
devo fare?”, ma “come abitare?”. Come abitare 
la vita sapendo che è la tenda del Signore?  
La tenda e la vita sono una casa, vanno abitate. 
Si abita una casa amando, giocando, riposando, 
servendo, talvolta anche soffrendo, nel calore 
condiviso. Si abita parlando e ascoltando, nel 
dialogo e nel silenzio. Si abita se non c’è l’affan-
no delle cose. Si abita se la porta è aperta, se dal-
le finestre entra il rumore del mondo, la gioia del 
mondo, il dolore del mondo. Si abita se c’è un 
posto per l’ospite. Per abitare così la vita devo 
purificare i desideri, buttare via i falsi bisogni, 
rendere essenziale il cuore e la vita. 
Questa è la Quaresima: discernere tra l’essenzia-
le e il superfluo, tra quello che mi fa vivere bene 
e quello che mi appesantisce il cuore e la vita. 
La Quaresima non è lontana dalla vita; probabil-
mente siamo noi spesso lontani dalla vita. 
E’ una proposta che si ripete ogni anno per torna-
re ad essere persone umane, per tornare a vivere. 
Quaresima: è totalmente inutile secondo i criteri 
del mondo, ma fa abitare la vita come tenda di 
Dio. 

Don  Renato  

Quaresima per vivere 

I saluti e la successiva chiacchierata con Riccardo 
erano per me una piacevole costante al termine 
delle celebrazioni più importanti nella comunità 
amatese, alle quali si faceva un punto di non man-
care mai. Due particolari mi hanno immancabil-
mente colpito, in queste occasioni: in primis, il 
suo grande interesse e la sua larga conoscenza cir-
ca l’organaria “italiana classica”, stile di cui lo 
strumento amatese è uno degli esempi più impor-
tanti e più sostanzialmente immodificati di tutta la 
diocesi ambrosiana. Nonostante la salute perico-
lante dell’organo “G.B. Rejna”, Riccardo mi chie-
deva sempre di poter ascoltare qualche brano degli 
autori più stilisticamente affini (Frescobaldi su 
tutti) per gustare le particolarità foniche dello stru-
mento che tanto stimava. In secundis, benché af-
fermasse di non avere competenze “accademiche”, 
con poche parole rivelava sempre un gusto serio e 
raffinato per la musica sacra e organistica, quel 
gusto (ignoto a tanti cosiddetti “professionisti”!) 
che si può acquisire e sviluppare solo con l’ascolto 
umile, attento e paziente di tanta musica, di tante 
opinioni (buone o cattive che siano) e infine di 
tanti insegnamenti che solo la pratica viva può da-
re.  È questa la qualità che a mio avviso rendeva la 
sua figura tanto rara e tanto preziosa per le nostre 
comunità.  
Un tale bagaglio di esperienza e discernimento gli 
permetteva di distinguere puntualmente e senza 
esitazioni “il bene dal male” nel difficile e deca-
dente campo della “musica al servizio della litur-
gia” e perciò di offrire un servizio competente e 
preciso in questo ambito tanto “oscuro” quanto 
centrale nel culto divino e nella vita spirituale del-
la Chiesa. 
I buoni insegnamenti e la buona pratica, da lui se-
minati con innata cortesia in una presenza discreta 
e costante, hanno avuto un giusto riconoscimento 
lo scorso 26 Novembre nel rinato raduno della “S. 
Cecilia”. Volentieri allora unisco questo mio bre-
ve ricordo a quello tanto affettuoso e grato che gli 
è stato tributato da tutti i cori presenti e soprattutto 
dai suoi cari e storici amici della corale amatese.  

      

    Andrea Cozzi 
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Come tradizione, nei giorni seguenti il Natale i 
nostri adolescenti hanno vissuto qualche giorno 
di riposo e condivisione, quest’anno per la prima 
volta insieme ai loro coetanei del nostro decana-
to, comprendente le parrocchie di Paderno Du-
gnano, Varedo e Limbiate. La meta prescelta per 
il gruppo di oltre cento ragazzi, guidati dai loro 
educatori, da tre seminaristi e tre preti, è stata 
Trieste, città di confine, luogo di incontro di po-
poli e culture diverse, segnata da dolorosi eventi 
bellici alla fine della seconda guerra mondiale.  
Le giornate, scandite dalla preghiera e dalla ri-
flessione, sono state infatti segnate dalla visita ad 
alcuni luoghi simbolici: la risiera di San Sabba, 
la foiba di Baso-
vizza e il centro 
raccolta profughi 
di Opicina. 
Queste visite ci 
hanno dato modo 
di incontrare gli 
esiti dolorosi dei 
fondamentalismi 
del secolo scorso: 
il nazismo, che 
durante l’occupa-
zione fece della 
risiera l’unico 
campo di concen-
tramento presente 
in territorio italiano, e il comunismo, che attra-
verso i partigiani jugoslavi di Tito fece migliaia 
di morti tra gli italiani presenti nei luoghi occu-
pati, uccidendoli e gettandoli nelle foibe.  
Particolarmente toccante la visita al centro profu-
ghi di Opicina, che ospitò per una decina d’anni 
centinaia di profughi, costretti a lasciare le pro-
prie case passate ormai in territorio jugoslavo; 
siamo stati infatti guidati da una donna che in 
quel luogo passò la sua infanzia, e lì vide morire 
di freddo sua sorella. Abbiamo sentito dalla sua 
voce, a tratti rotta dall’emozione, il dolore del 
vedersi costretti a lasciare la propria casa e il pro-
prio paese, e ancora di più quello di non sentirsi 
accolti dai propri connazionali; ci ha infatti sotto-
lineato come la sua famiglia, come tante altre, 
fosse di “profughi italiani in Italia”, profughi per 
il desiderio di restare italiani, accolti però con 

grande freddezza in patria; ancora di più, abbia-
mo sentito il suo dolore per una tragedia, quella 
delle foibe e dell’esodo giuliano e dalmata, per 
tanti anni nascosta, volutamente dimenticata, e 
ancora oggi riletta da tanti in modo distorto. 
Tutto questo senza dimenticare le bellezze della 
città di Trieste e di Aquileia, l’antica sede patriar-
cale meta di una interessante sosta lungo il viag-
gio, e la giusta dose di allegria e fraternità.  
Ancora una volta abbiamo imparato come la sto-
ria sia “magistra vitae”, maestra di vita, educan-
doci a rileggere i fatti quotidiani alla luce di 
quanto già accaduto, sapendo far tesoro degli er-

rori del passato; 
soprattutto ancora 
una volta abbia-
mo sperimentato 
quanto l’uomo, 
quando si allonta-
na da Dio e sosti-
tuisce i valori del 
cristianesimo con 
altre ideologie, 
sia capace di farsi 
dominare dal ma-
le, giungendo a 
compiere delitti 
atroci, dimenti-

cando di vedere in ogni altro uomo semplicemen-
te un fratello, il prossimo da amare; in modo al-
trettanto forte però abbiamo avuto la conferma 
che Dio è più forte di ogni forma di male, che il 
Signore resta mentre gli uomini e le loro distorte 
ideologie passano; come scriveva il Vescovo di 
Trieste monsignor Santin nel 1959, commemo-
rando le vittime delle foibe, “ è sempre apparente 
e transeunte il trionfo dell’iniquità”.  
 

Don Simone 

Vacanza decanale a Trieste 
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Una giornata missionaria davvero vissuta 
 
“Nel nome della Misericordia”, questo il tema 
per la Giornata Missionaria Mondiale 2016. Que-
st’anno la nostra Comunità ha voluto proporre 
l’itinerario di preghiera offerto dalla Diocesi che 
prevedeva per l’animazione di ciascuna delle cin-
que settimane durante tutto il mese di ottobre 
(Contemplazione, Vocazione, Annuncio, Carità e 
Ringraziamento) uno strumento specifico di pre-
ghiera: Adorazione eucaristica, Rosario dell’Ot-
tobre Missionario, Lectio, Veglia per la Giornata 
Missionaria Mondiale, Vespri di ringraziamento. 
Il momento che è stato maggiormente vissuto ed 
ha visto la nutrita partecipazione della Comunità 
è stata la Giornata Missionaria Mondiale del 23 
ottobre. Certamente si è trattato dell’evento cul-
mine di tutto il tempo missionario il cui tema, 
affidato dalla Diocesi, è stato quello della Carità. 
Infatti, Suor Giuseppa e Suor Paola di Nostra 
Signora della Misericordia di Savona ci hanno 
raccontato - sia durante la celebrazione della S. 
Messa sia durante l’aperincontro - con grande 
passione e coinvolgimento la loro vita missiona-
ria, le difficoltà e le tante gioie che ogni giorno 
ricevono. Ci hanno dimostrato che vivere nella 
misericordia non significa contrastare la giusti-
zia: ma rifiutare la vendetta, nonostante il male 
subito e che non si tratta di un cammino sempli-
ce, ma richiede tutto il nostro impegno. La Gior-
nata vissuta nella nostra parrocchia è stata un 
momento di gioia (come non ricordare i sorrisi e 
le risate di alcuni ragazzi della catechesi di quin-
ta elementare che hanno aiutato durante i ban-
chetti vendita), di condivisione (l’aperitivo ed il 

Mesi intensi di attività ed esperienze 

pranzo hanno saputo coinvolgere le tante persone 
che hanno deciso di proseguire nell’ascolto dei 
racconti delle Suore) ed, infine, è stata momento 
di preghiera: ciascuno di noi è infatti discepolo 
missionario ed è invitato a testimoniare la miseri-
cordia di Dio. Nei mesi a seguire non mancheran-
no quindi altre iniziative missionarie  nelle quali 
l’intera Comunità sarà chiamata a partecipare poi-
ché, richiamando le parole del Santo Padre Papa 
Francesco, “siamo tutti invitati ad “uscire”, come 

discepoli missionari, ciascuno mettendo a servizio 

i propri talenti, la propria creatività, la propria 

saggezza ed esperienza nel portare il messaggio 

della tenerezza e della compassione di Dio all’in-

tera famiglia umana” . 
 

Concerto a Palazzolo per San Martino con il 
Coro ”Allegro moderato” 

 

Ne riparliamo perché non vogliamo che passi nel 
“dimenticatoio” quanto proposto lo scorso 11 no-
vembre, dalla Parrocchia, dal Corpo Musicale S. 
Cecilia e dal Comitato dell'Addolorata, in occasio-
ne della festa in onore di S. Martino. E' stato, a 
nostro avviso, un modo saggio, educativo, solidale 
e anche piacevolissimo, di ricordare e onorare il 
con-patrono di Palazzolo. 
Ci riferiamo al concerto del coro di Milano 
“Allegro moderato”, un insieme di giovani che, 
grazie alla dedizione di valenti musicisti, hanno 
trovato nella musica e nel canto un luogo di riabi-
litazione, di amicizia e di efficace sostegno. 
Leggendo il volantino che presentava la serata 
possiamo comprendere cosa succede “quando la 
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musica trasforma in eccezionale ciò che il destino 
ha voluto debole...” . 
Con emozione abbiamo gustato una serata musi-
cale del tutto particolare che ci ha offerto brani 
noti ed altri meno conosciuti, eseguiti con calore 
e passione sotto la guida attenta del maestro Ma-
rio Sciammarella ed alcuni volontari appassionati 
alla musica e col cuore vicino a chi è stato loro 
affidato nell'attività della Cooperativa. 
Due terzi dei membri del Coro sono, infatti, di-
versamente abili. Ciascuno con la propria storia, 
non sempre facile in cui si è inserita la scoperta 
della musica come vitale nutrimento, cambiando 
progetti e modo di vivere. 
Occorre ricordare che, il giorno seguente, il mae-
stro Sciammarella ha ricevuto a Roma dalle mani 
del presidente Mattarella la nomina a Cavaliere 
dell'Ordine al Merito della Repubblica.  
Bene, ottima occasione per una ricorrenza religio-
sa resa umanissima dalla presenza degli spontanei 
componenti del Coro che ringraziamo per quanto 
ci hanno offerto. 
 

Volontario a Roma per il Giubileo 
Sono Mario. Il Giubileo vissuto da volontario a 
Roma, per me, è stato un’esperienza religiosa e 
umana di grandissimo spessore. 
Religiosa innanzitutto. 
Ho visto migliaia di pellegrini arrivare e partire 
con fede, con la Croce. 
Perché solo con Essa si raggiunge quella spiritua-
lità che altrimenti è solo una gita di piacere sul 
corso, con uno sfondo magnifico dato dalla Basi-
lica di San Pietro. Con la  Croce si entra in Basili-
ca attraversando la Porta Santa, e il momento di 
raccoglimento seppur fugace (perchè incalzati a 
proseguire) ci fa MEDITARE! 
Nella navata centrale si ha quel raccoglimento 
interiore ed esteriore che altrimenti non si rag-
giungerebbe quando si è circondati da turisti ar-
mati di macchine fotografiche, smartphone e ta-
blet. Davanti alla tomba di San Pietro ognuno ri-
trova quella pace interiore, quell'essere cristiani 
nell'abbraccio vigoroso della Croce; l'immagine 
del padre che porta sulle spalle il figlio; il figlio 
che vede attraverso il padre ed il padre che accet-
ta di vedere attraverso il figlio danno il reale sen-

so della Misericordia umana. 
E poi, il Giubileo a Roma è stato per me un’espe-
rienza sicuramente umana. 
L'incontro con diverse persone di luoghi diversi 
ed anche di nazionalità straniere ha contribuito a 
far conoscere a noi volontari l'accoglienza, cioè 
cercare di ascoltare l'altro non giudicando, ma 
collaborando per raggiungere l'obiettivo finale: 
accogliere il pellegrino. Mostrando a lui la nostra 
disponibilità, il sorriso. Dare il benvenuto può 
stemperare lo stress, la fatica di una partenza not-
turna, gli inconvenienti di percorso, le lunghe at-
tese  nelle stazioni e negli aeroporti o i massacran-
ti viaggi in pullman.  
Ecco riassunti in queste poche righe, i ricordi, la 
mia esperienza e lo spirito con cui ho vissuto, da 
volontario, il mio Giubileo romano. Un’esperien-
za incredibile e unica, che mi rimarrà sempre nel 
cuore. 
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“Le migrazioni, oggi, non sono un fenomeno 
limitato ad alcune aree del pianeta, ma toccano 
tutti i continenti e vanno sempre più assumendo 
le dimensioni di una drammatica questione 
mondiale. Non si tratta solo di persone in cerca 
di un lavoro dignitoso o di migliori condizioni 
di vita, ma anche di uomini e donne, anziani e 
bambini che sono costretti ad abbandonare le 
loro case con la speranza di salvarsi e di trovare 
altrove pace e sicurezza. Sono in primo luogo i 
minori a pagare i costi gravosi dell’emigrazione, 
provocata quasi sempre dalla violenza, dalla mi-
seria e dalle condizioni ambientali, fattori ai 
quali si associa anche la globalizzazione nei 
suoi aspetti negativi“. 
 (dal messaggio di Papa Francesco per la Gior-

nata del Migrante) 

 

Come cristiani ci siamo sentiti interpellati dalle 
parole del Papa e con due iniziative abbiamo 
voluto dare il nostri piccolo contributo per con-
trastare le tentazioni dell'indifferenza e della 
chiusura che sembrano avere il sopravvento in 
questo periodo storico. Il 20 gennaio, il gruppo 
missionario della nostra Comunità Pastorale ha 
organizzato una serata con la partecipazione di 
Luca Bettinelli dell'area stranieri Caritas Am-
brosiana, e di Suor Rosa Ferretti, responsabile 
centro di accoglienza donne migranti a Camogli. 
Il primo intervento ha fornito informazioni sul 
fenomeno delle migrazioni in generale e su cosa 
significa accogliere oggi in Italia. 
Tre i pilastri fondanti: saper fornire ai migranti 
strumenti di “vita”, volontà delle persone che 
arrivano di intraprendere un progetto per il futu-
ro, collaborazione della comunità e delle istitu-
zioni per favorire l'integrazione.  
Suor Rosa ha invece condiviso con noi la sua 
esperienza di accoglienza. Visto il numero di 
ragazze ospiti (circa 16) cercano di vivere con 
l'atmosfera della famiglia, lavorando dal punto 
di vista educativo sull'integrazione e  l’avvio al 
lavoro, oltre a intraprendere percorsi per l’otte-
nimento del permesso di soggiorno. Le ragazze 
hanno storie pesanti alle spalle, sia nel paese di 
origine, sia per quanto subito nel difficile viag-
gio per arrivare in Italia. 

L'evento proposto dalla Caritas cittadina il 3 feb-
braio è stato un monologo teatrale, dal titolo 
“Coccodrilli”. Michele Fiocchi ha scelto di rac-
contare questa storia nello stile teatrale più sempli-
ce, essenziale e diretto possibile, per riportare al 
centro dell’attenzione di chi crea o fruisce il tea-
tro, i valori di civiltà che investono la cultura e 
l’essere sociale in quest’epoca di cambiamenti. Ha 
seguito il desiderio di porre al centro dell’azione 
teatrale l’esemplarità di una vicenda che ai nostri 
occhi appare frutto di un’esperienza straordinaria 
ma che invece risulta essere realtà quotidiana per 
migliaia di persone, in fuga da un mondo che ci 
appare lontano e che in realtà è già parte del no-
stro. Ha puntato sulla quasi assenza di apparati 
tecnici per privilegiare la presenza dell’attore co-
me essere umano che cerca, nell’evento teatrale, di 
stabilire una relazione empatica con altri esseri 
umani. Ha scelto di farlo con modalità che permet-
tono di mettersi in relazione diretta con una varie-
tà di interlocutori in contesti variegati nelle condi-
zioni di massima semplicità possibile. La storia di 
Enaiat ha il proprio focus sull’infanzia, quella dif-
ficile di chi è migrante e deve lottare per vivere, 
crescere e vincere. E’ un evento che ha per prota-
gonista un personaggio vero, in carne ed ossa, og-
gi divenuto un giovane uomo. E' stata davvero una 
serata che ha lasciato il segno, come sempre le 
esperienze “vissute” hanno un aspetto coinvolgen-
te molto forte. Buona la partecipazione, che ha 
visto la presenza anche di parecchi giovani. Siamo 
convinti che l'aspetto culturale e informativo sia 
importante per affrontare tematiche così comples-
se che sempre più ci interpelleranno e che andran-
no a incidere sulle nostre comunità e sui nostri stili 
di vita. 

Cinzia  

Voci di accoglienza, voci di speranza 

GRUPPO MISSIONARIO &  CARITAS 
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INTERVISTA A SUOR DARIA 

Da qualche me-
se un grande 
manifesto è ap-
peso nella gran-
de bacheca col-
locata dentro la 
nostra chiesa 
che informa sul 
processo di bea-
tificazione della 
serva di  Dio 
Elisa Martinez 
(1905 – 1991) 
fondatrice  
dell'Istituto cui 
suor Daria Car-

bone, direttrice della nostra Scuola d'Infanzia 
S. Giuseppe, appartiene da quando, nel 1954  
entrò come aspirante. 
Suor Daria , prima Superiora delle suore di S. 
Maria di Leuca  che assunse, grazie all'opera 
di don Luigi Alberio, la direzione dell’Asilo 
dal 1992 al 2001 (è ritornata nel 2014), ha avu-
to la possibilità e la fortuna di conoscere ma-
dre Elisa molto da vicino e può trasmettere alla 
nostra gente il ricordo e l'affetto, vivissimo che 
conserva nel suo cuore.  
E' nativa di Miggiano, cittadina in provincia di 
Lecce, non molto lontana da S. Maria di Leu-
ca, luogo in cui madre Elisa diede vita, nel 
1938, alla Pia Unione delle Suore dell'Imma-
colata eretta poi, nel 1941, in Istituto di diritto 
Diocesano col nome di Suore Figlie di S. Ma-
ria di Leuca, con un collegamento spirituale 
con uno degli importanti santuari mariani del 
Salento. Dal 1943 l'Istituto è di Diritto Pontifi-
cio. 
Laggiù, a Leuca, non spira solo l'abituale e 
forte vento dal mare ma anche un potente ven-
to spirituale che l'Istituto ha sparso  in otto 
Paesi del mondo con 55 comunità.   
Suor Daria  ricorda  molto bene madre Elisa a 
Roma dove nel 1958 divenne professa. 
Ne ricorda la grande devozione mariana (lo 
dimostra anche l'abito scelto che ricorda la 
Madonna Immacolata di Lourdes). Parimenti 
rammenta con emozione ed affetto la sua natu-
rale umiltà, l'intuito, l'attenzione  e la grandis-

 

 

sima misericordia che riservava a tutti coloro che 
l'incontravano. Tutti erano per lei importanti. 
Era un donna che, pur essendo responsabile di un 
Istituto che via via diventava sempre più importante, 
non disdegnava i lavori anche più umili (in cucina ad 
esempio) ed era sempre disponibile verso tutti. 
Era dedita incessantemente alla preghiera, suo ne-
cessario e irrinunciabile nutrimento, ed in modo par-
ticolarissimo, quando le veniva chiesto di prendere 
qualche importante decisione per la vita dell'Istituto 
e per affrontare, comprendere le inevitabili sofferen-
ze e incomprensioni. 
Alle sue “piccine”, così chiamava le novizie e le 
suore, riservava un amorevole rapporto ma esigeva, 
con forza, un concreto spirito caritativo che doveva 
caratterizzare i rapporti interpersonali. 
Suor Daria  ha ancora ben presente l'attività svolta in 
Canada dove, ad un primo servizio per il Seminario 
si aggiunsero la creazione di case di accoglienza per 
l'infanzia, in particolare quella abbandonata. 
Ancora oggi l'Istituto, seguendo il carisma di madre 
Elisa, si dedica agli emarginati, ai carcerati, alle ma-
dri nubili e all'infanzia abbandonata, alla catechesi 
nelle parrocchie e all'educazione dell’infanzia. 
Riportiamo una sua significativa considerazione sul-
lo spirito dell'Istituto (da uno scritto di madre Elisa 
del 20 ottobre 1985): 
Siamo portatrici dell'immagine di Cristo nel mondo, 

non strumenti di attività…. 

Mandate dalla Chiesa, non rappresentiamo noi stes-

se: nella fedeltà alla nostra missione, noi siamo le-

gate alla Chiesa nostra madre, e per vocazione, sia-

mo la sua presenza nel mondo. 

 
Luciano Bissoli 

La fondatrice dell’Istituto delle Figlie di S. Maria di Leuca 



In questo tempo di grande sofferenza per le popola-
zioni colpite dal terremoto, riportiamo un articolo 
tratto dal quotidiano Avvenire dello scorso 9 novem-
bre 2016, con una riflessione a cura di padre Giulio 
Michelini (*) tratta dalla lettura del Vangelo di Mat-
teo. 
Sono quattro i terremoti narrati ai tempi di Gesù e 
Matteo è l’unico, tra gli evangelisti canonici, a rife-
rire di quattro eventi sismici che sarebbero accaduti 
al tempo di Gesù. E Gesù stesso, in questo Vangelo, 
poi, parla di un terremoto che avverrà in un certo 
momento della storia. Secondo Mt 8,24 mentre Gesù 
si trovava al largo del mare di Galilea, «vi fu un 
grande terremoto nel mare, al punto che la barca era 
coperta dalle onde». Nella versione ufficiale della 
Cei, fino al 2008 si leggeva che nel mare si scatenò 
una «violenta tempesta», ma la nuova traduzione 
invece migliora e parla di uno «sconvolgimento». Il 
greco qui è seismós, «scossa», «terremoto», e indi-
cherebbe un vero sisma nel lago di Tiberiade. Mat-
teo, infatti, rispetto agli altri vangeli, mostra un 
grande interesse per i terremoti, ed è proprio nel suo 
libro che il termine fa registrare la più alta occorren-
za dei termini legati a questo campo semantico: tre 
volte il verbo seío ('scuotere'), e due il sostantivo 
seismós. Il terremoto nel mare non è tanto, secondo 
una classificazione possibile, un miracolo sulla natu-
ra, quanto piuttosto una epifania del divino. Il mare 
nella Bibbia ha spesso un forte richiamo simbolico 
negativo, e Gesù viene descritto come colui che do-
mina su di esso, sul sisma che l’ha agitato e sui venti 
che ne sono derivati. 
Del secondo terremoto parla Mt 21,10 quando de-
scrive l’ingresso di Gesù a Gerusalemme. Nella tra-
duzione Cei si legge che «mentre Gesù entrava in 
Gerusalemme tutta la città fu presa da agitazione», 
ma l’evangelista usa qui il verbo alla lettera, perciò, 
il testo dice che «entrato Gesù in Gerusalemme, tutta 
la città fu scossa da un terremoto». Di terremoto si 
parla anche nel testo che Matteo usa come sfondo 
all'intera scena (Zc 14, 4-5) e che descriveva l’inter-
vento di Dio per salvare Gerusalemme. Come si può 
già intuire, il sisma che scuote la città di Gerusalem-
me all'ingresso del Messia è un segno della venuta 
salvifica di Dio, e deve essere inteso non in senso 
letterale, ma figurato. Il terzo terremoto di cui si leg-
ge nel vangelo di Matteo è uno dei segni che accom-

pagnano la  morte del Messia. Vi sono riferiti tre 
prodigi: lo squarciarsi del velo del tempio, il ter-
remoto e la risurrezione dei morti conseguente 
all'aprirsi delle tombe. 
Sono questi segni – col timore che ne deriva – 
che portano il centurione e le guardie a riconosce-
re in Gesù il 'Figlio di Dio'. Gli ultimi due prodigi 
sono esclusivamente matteani. 
Scrivendo che alla morte di Gesù ha avuto luogo 
un terremoto l’evangelista sembra dire che il gior-
no del Signore è arrivato: i profeti ne avevano 
predetto l’immanente accadere come giudizio di 
Dio, e ora questo giudizio si compie, ma nella 
misericordia che scaturisce dalla morte del Figlio. 
Anche un apocrifo molto antico, il Vangelo di 

Pietro, racconta di un terremoto, ma che ha luo-
go al momento in cui i chiodi sono estratti dalle 
mani di Gesù: «E allora estrassero i chiodi dalle 
mani del Signore e lo deposero a terra. E tutta la 
terra tremò e ci fu gran terrore» (EvPt 21). Siamo 
sulla stessa linea di pensiero: si tratta ancora di 
una teofania, di un modo col quale l’autore pro-
pone, in categorie narrative, un discorso teologi-
co. Ma mentre l’apocrifo parla di un terrore scon-
volgente che prende tutti, Matteo è più sobrio, e 
la paura, paradossalmente, porta addirittura a ri-
conoscere la presenza di Dio nell'evento: «Il cen-
turione e quelli che insieme a lui facevano la 
guardia a Gesù, visto il terremoto e quanto acca-
duto, ebbero una grande paura e dicevano: 
'Davvero costui era Figlio di Dio'» ( Mt 27,54) 

Per tornare ai racconti evangelici, ricordiamo che 
anch'essi non contengono semplicemente elemen-
ti storici, ma anche interpretazioni teologiche de-
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Nel Vangelo il terremoto è teofania, non un castigo  
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gli eventi lì narrati, e quindi ci dobbiamo aspettare 
che anche l’ultimo terremoto narrato dall'evangeli-
sta, mediante il quale si apre la tomba del Risorto, 
abbia una simile finalità: «Vi fu un grande  terre-
moto e visto quanto accaduto, ebbero una grande 
paura e dicevano: 'Davvero costui era Figlio di 
Dio'» ( Scrittura Ispirazione e verità nella Sacra 
Scrittura,120). 
I terremoti nel vangelo di Matteo sono un segno 
che, pur volendo evocare quegli effetti emotivi del-
la paura o del terrore che esso porta con sé, va 
compreso come un genere letterario («motivo lette-
rario», secondo la Pontificia Commissione Biblica) 
che veicola, paradossalmente, un contenuto di 
stampo positivo: è un modo per dire come la sal-
vezza di Dio si manifesta in maniera sconvolgente, 
imprevedibile e incontrollabile.  
Chiunque sia stato colpito da un sisma, sa bene che 
al primo potrebbero in qualche momento seguire 
altre scosse, e non può far nulla se non mettersi al 
riparo da esse.  
Dobbiamo dunque dar credito all'evangelista Mat-
teo, e non considerarlo ingenuo al punto da con-
fondere il piano della natura con quello teologico: 
gli antichi sapevano già riconoscere le cause dei 
terremoti, se anche uno storico contemporaneo co-
me Flavio Giuseppe poteva scrivere che non devo-
no atterrirci «gli sconvolgimenti delle cose inani-
mate, né si deve credere che il terremoto sia presa-
gio di altre calamità; tutto ciò che accade agli ele-
menti è un fatto di natura, e agli uomini essi non 
recano altro danno all'infuori di quello che è in lo-
ro» (Guerra Giudaica). 

Rimangono da considerare le parole di Gesù Mt 

24,7, che descrivono un evento non ancora accadu-
to: «Vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi». 
Questo detto, che si trova anche in Le 22,11 e in 
Mc 13,8 non si sottrae a quanto visto finora. Inuti-
le provare a studiare la magnitudo di questi sismi, 
o la loro frequenza: Gesù sta usando un linguaggio 

simbolico (non interpretabile in modo fondamenta-
lista) per dire che quando la salvezza di Dio sarà 
compiuta col ritorno di Gesù, tutti se ne accorge-
ranno.  
Anche se può sembrare strano, questi sismi così 
spaventosi e incomprensibili, che oggi portano sof-
ferenza a chi ne subisce le conseguenze, nel vange-

 

 

lo sono segni che si aprono a una futura salvezza. 
 

(*) francescano, docente ordinario di Esegesi       

biblica, Istituto Teologico di Assisi 

 

 

Il pittore Milo ha dedicato  una tela  ad Amatrice e al 
terremoto che l'ha sconvolta così come è avvenuto in 
altri centri coinvolti nel sisma.  
Il tema è rappresentato in modo del tutto particolare 
e ci colpisce perché: 
• i colori sono carichi e sono come una pioggia di 
vita e di speranza 
• il particolare con foglia d'oro, in alto sulla destra 
rappresenta Dio e la sua luce misericordiosa, nono-
stante il cocente dramma vissuto e le ferite ancora 
sanguinanti, offre conforto e, come ha detto papa 
Francesco, è vicino a chi sta soffrendo 

• è ben visibile il campanile e un ammasso di ma-
cerie, coloratissime 
• un nugulo di angeli porta in cielo i bambini ri-
masti vittime accolti dall'amore di Dio. 
L’atmosfera è come intessuta di affetto per  quella 
gente. 
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 Ciao, vi presentiamo il gruppo di genitori che or-
mai da giugno 2015 ha cominciato a collaborare 
con la vita domenicale dell’Oratorio, sempre aiuta-
to da don Andrea e con il desiderio di essere un 
aiuto e non certo una sostituzione degli adolescen-
ti, veri protagonisti della realtà oratoriana. 
Siamo partiti accompagnati da questa frase signifi-
cativa: “La testimonianza Cristiana … è un atto 

personale. Deve partire dal fondo, libero e co-

sciente, del proprio cuore. Ma è insieme un fatto 

collettivo. Non siete soli. Siete uniti. Siete molti. E 

di più siete amici, siete concordi. Voi fate coro, 

fate schiera…” del Beato Paolo VI. 
Chiedendo al Signore di gui-
darci ci siamo lanciati in que-
sta avventura! 
Questo trovarsi è nato dal de-
siderio di mantenere vivo l’O-
ratorio come ambiente forma-
tivo e gioioso. Abbiamo volu-
to scommettere sulla convin-
zione che la “formula Orato-
rio”, e quindi il nostro orato-
rio, possa ancora funzionare. 
In questa avventura abbiamo 
chiesto di lavorare con la pre-
senza del sacerdote. Non tanto 
per le attività, anche se il ve-
derlo partecipare non ci stupi-
rebbe, ma perché questa pre-
senza venga riconosciuta da 
chi verrà in Oratorio, un po’ 
come la presenza di un “papà” 
che vuole bene alla sua fami-
glia.  
Abbiamo desiderato una guida almeno per partire 
bene e conoscerci reciprocamente tra il “pastore” e 
le sue pecore. Poi la presenza, discreta ma sicura, 
del sacerdote è stata importante perché, dobbiamo 
ammetterlo, partivamo da zero e non ci sentivamo 
ancora pronti ad essere autosufficienti o così matu-
ri nella vita e nella fede da non desiderare un soste-
gno anche formativo!   
Come dicevamo, siamo partiti col desiderio fonda-
mentale di essere un aiuto per gli adolescenti per 
quanto riguarda il materiale e per la logistica, sen-
za mai voler portare via a loro né ai loro educatori 

il primario ruolo di animatori. Ci ha anche animati il 
desiderio di essere presenza viva, invito “attivo” per 
le altre famiglie, esempio educativo, aiuto per i più 
piccoli; ci siamo, insomma, permessi di sognare un 
po’! 
Così, dopo questa premessa di riflessione di cono-
scenza reciproca, è iniziato il percorso. 
Abbiamo anche pensato a una “domenica tipo”:  

- Ore 15.00: ritrovo con breve momento di 
“gruppo”, in cui gli adolescenti radunano i bambini/
ragazzi intrattenendoli con qualche canto 

- Momento del gioco  
- 17.00/17.30: merenda e preghiera finale 

Don Andrea ci ha aiutati a 
capire e a ricordare sempre 
che ogni domenica parte e 
vive con la frequenza alla 
Santa Messa, che non è un 
di più, ma è la prima vera 
necessità.   
Abbiamo anche riflettuto 
sul rispetto dell’Oratorio, di 
questo ambiente educativo 
che aiuta nella crescita mo-
rale e spirituale di chi lo 
frequenta. 
Col tempo abbiamo affinato 
il nostro modo di pubbliciz-
zare le domeniche organiz-
zate fuori dalla Messa, du-
rante il catechismo, fuori da 
scuola, con volantini appesi 
nei negozi,  col passa-
parola tramite sms, mail, 
amicizie, con l’uso di fa-

cebook su cui con la collaborazione degli educatori 
e degli adolescenti abbiamo aperto una pagina, e 
con la pubblicazione degli eventi sul sito della Co-
munità Pastorale. 
I diversi incontri e il nostro stare insieme ci hanno 
portato a riflettere sul punto che ogni genitore che 
sceglie l’oratorio per i suoi figli, deve ricordare che 
in questo ambiente anch’egli deve educare il proprio 
figlio, vivendo l’oratorio non come un parcheggio 
ma come un luogo di incontro e vedendo chi colla-
bora nel suo funzionamento non come il 
“guardiano” del posto, ma come un educatore e una 

Un gruppo di genitori per l’Oratorio 

ORATORIO 
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figura di accoglienza e riferimento. 
Quando ci ritroviamo, don Andrea ci offre un bre-
vissimo momento di riflessione, come quello mol-
to significativo sul  brano del Vangelo  di Matteo 
(10, 40-42) «Chi accoglie voi accoglie me, e chi 

accoglie me accoglie colui che mi ha mandato... 

Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere 

d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un 

discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua 

ricompensa». 
Qui Gesù va al cuore, all’accoglienza, come quel-
la che dobbiamo vivere qui in Oratorio. L’acco-
glienza migliore è quella gratuita, dove non ti 
aspetti mai un tornaconto, fatta con grande libertà 
del cuore. Nel Vangelo Gesù parla di offrire 
“anche un solo bicchiere di acqua fresca a uno 
questi piccoli”, e l’accoglienza si gioca nei detta-
gli, come nell’esempio dell’acqua dove sicura-
mente quando si ha sete, si apprezza un bicchiere 
d’acqua, ma molto di più se è fresca. Come sareb-
be bello se quello che cerchiamo di mettere in pie-
di fosse qualcosa di fresco, di autentico e non di 
“confezionato”. Inoltre programmiamo le domeni-
che del mese, parliamo di proposte, di gite, uscite. 
Proponiamo attività teatrali, tornei di ping-pong, 
esposizioni di giochi da fiera, minigolf “da orato-
rio”. Laboratori di origami… Nel periodo Natali-
zio addobbiamo l’Oratorio con il Presepio, con un 
grande albero fatto di scatoloni, impariamo e can-
tiamo canti e melodie natalizie. A Carnevale aiu-
tiamo i più piccoli a preparare costumi e cerchia-
mo di collaborare con gli adolescenti nella costru-
zione dei carri. 
Rimane però sempre vivo il desiderio di collabo-
rare con gli adolescenti perché sappiamo quanto 
valgono e quanto affetto e aiuto sanno dare ai no-
stri figli, li conosciamo dagli Oratori Feriali, 
quando il loro tempo e la loro presenza diventano 
preziosa testimonianza di amore per i piccoli e 
segno dell’amore di Gesù che ci lega tutti. Col 
tempo sarebbe bello anche vivere qualche dome-
nica con l’Oratorio di Palazzolo Milanese. 
Come adulti abbiamo imparato a collaborare nello 
svolgimento delle feste organizzate dalla parroc-
chia, che hanno un forte senso aggregativo, come 
per la Festa della Famiglia. In questo caso ci sia-
mo distribuiti compiti e lavoro con la commissio-

ne famiglia, il gruppo liturgico, le mamme del bar, le 
catechiste, gli adolescenti e tutti quelli che probabil-
mente abbiamo dimenticato di citare. Anche nel 
“Mese Missionario” ad ottobre, abbiamo collaborato 
col Gruppo Missionario e le catechiste nelle attività 
di diversi laboratori davvero coinvolgenti. 
Stiamo imparando a camminare insieme e ci piace-
rebbe che anche altri genitori si sentissero chiamati 
ad animare l’Oratorio, questo luogo così bello da 
vivere per i bambini, i ragazzi, i giovani e per noi 
famiglie che vorremmo tutto il bene per questi pic-
coli. Ci sentiamo di ricordare a quanti sono desidero-
si di lavorare per l’Oratorio, che è importante sentire 
questo loro desiderio come un servizio gioioso e col-
laborativo. Vivere così l’oratorio diventa un occasio-
ne per far crescere noi come genitori, e aiutare chi 
frequenta questo ambiente a sentirsi parte di una 
Chiesa viva e attenta, dove si impara a volersi bene, 
dove è possibile incontrare l’amicizia e soprattutto la 
compagnia di Gesù. I nostri bambini devono avverti-
re che in Oratorio si cerca di sentire il profumo di 
Gesù, di essergli amici e fratelli. Non dovrebbero 
mai dimenticare che è un luogo sacro dove si cerca 
di far crescere delle persone amanti di Dio, dei fra-
telli e della vita.  La nostra comunità e i nostri sacer-
doti hanno bisogno di avere vicino persone respon-
sabili, sensibili e servizievoli, magari col sorriso nel 
cuore e sulle labbra. Aspettiamo chiunque voglia 
essere dei nostri, basta chiedere a don Andrea. 
Alla prossima domenica! 

Cecilia, Paolo, Cristina, 

Paola, Tommaso, Marta, Christian, 

Cristina, Mariangela, Liliana e don Andrea 

ORATORIO 
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Iniziamo questi pensieri con una semplice pre-
sentazione. Siamo un pezzetto di quell’assemblea 
che tutte le domeniche celebra rispondendo e 
cantando insieme alla S. Messa. Ogni giovedì 
sera ci troviamo per provare, in chiesa in prima-
vera e in autunno, in sacrestia in inverno. 
Nessuno di noi ha una particolare preparazione, 
tutti però abbiamo in comune il desiderio di par-
tecipare attivamente alla Messa. Noi viviamo 
questo desiderio mettendoci a servizio del Signo-
re Bene ecco allora alcuni pensieri per riflettere.   
CANTO NEL CORO PER LODARE IL SI-
GNORE E AIUTARE L’ASSEMBLEA A LO-
DARLO 

La musica nella liturgia riveste la Parola e la sua 
bellezza. Ogni canto durante la S. Messa è a ser-
vizio della celebrazione, come noi cantori, e deve 
contenere e cercare la Bellezza del Signore, o 
implorare perché questa Bellezza scenda a noi. 
Cercando di capire perché si canta in un coro li-
turgico ci siamo resi conto che parole e musica 
devono permetterci di entrare nella Celebrazione, 
nella Liturgia che stiamo vivendo. Non sempre i 
canti sono facili o orecchiabili, anzi a volte anche 
a noi sembrano poco comprensibili al primo 
ascolto. Ma se sono appropriati, svolgono il loro 
servizio e ci portano al Signore. Nel coro, ormai 
anche senza saperlo, cantiamo mettendo in prati-
ca ciò che la chiesa ci insegna, pur faticando a 
volte a comprendere. Questo è un esercizio utile 
anche alla nostra crescita di fedeli. 
Ed anche se sappiamo che le “norme della Chie-
sa” spesso possono sembrarci lontane e rigide, 
sappiamo che sono fatte per l’uomo.  
CANTO NEL CORO PER PREGARE E AIU-
TARE L’ASSEMBLEA A PREGARE MEGLIO 

Nessuno di noi pensa di essere migliore di altri, 
semplicemente ha trovato, come altri in altri con-
testi, il suo posto per compiere un servizio. 
Lodare “bene”, pregare “bene” ci aiuta a fare 
“bene” anche tutti i nostri servizi nella Chiesa e 
migliora anche tutto il nostro “essere cristiani”.  
Nel coro si può trovare un momento in cui nutri-
re un pochino la propria fede, il proprio desiderio 
di servire, il proprio modo di essere cristiani. 
Una S. Messa ben preparata, ben partecipata, ben 
pregata permette un miglior incontro con il Si-
gnore e questo è un desiderio che abbiamo tutti. 

CANTO NEL CORO PER ARRICCHIRE LE 
FESTE IMPORTANTI 
Il nostro è un coro presente nella Parrocchia 
Sant’Ambrogio da tanti anni. Presente già dai 
primi del novecento. Dopo una breve pausa è sta-
to fortemente desiderato e rimesso in piedi da 
Mons. Gianluigi Rusconi negli anni in cui è stato 
presente nella nostra parrocchia. Anche il nostro 
organo è stato ripulito e riportato al suo uso litur-
gico grazie al desiderio di don Gianluigi. in ac-
cordo coi nostri sacerdoti, sapendo che a loro 
spetta la cura delle nostre comunità e a loro spet-
ta donarci Gesù nell’ Eucaristia. Sono le nostre 
guide e la corresponsabilità è importante. 
CANTO NEL CORO PER AIUTARE I BIMBI 
DI BOZOUM 

Il Coro ormai da diversi anni, ha in adozione tre 
bimbi dell’orfanotrofio di Bozoum (Repubblica 
Centrafricana). Abbiamo accolto con gioia la 
proposta del gruppo missionario che ci permette 
di compiere anche un gesto di carità concreta. E’ 
Così quando una coppia di futuri sposi desidera 
che animiamo il loro matrimonio, viene spiegato 
loro il progetto di adozioni a cui aderiamo, e l’of-
ferta viene devoluta per questi bambini e per le 
loro necessità. 
Vorremmo essere di più, perché siamo pochi, e 
molti di noi hanno una certa età con il rischio 
così, che il coro si possa estinguere. Mancano 
voci giovani, voci mature, voci per il Signore. 
L’età non importa, conta la volontà, aumentare 
un po’ il numero dei coristi potrà portare ad ar-
ricchire i nostri programmi e le nostre attività. E 
poi, più semplicemente, l’invito a partecipare al 
coro è per dividere con noi la gioia del canto e 
della preghiera. Non importa se pensiamo di non 
avere una bella voce, di non essere bravi, di esse-
re inutili… C’è posto per tutti. Ricordiamo che le 
prove sono al giovedì dalle 21.00 alle 23.00 nella 
nostra Chiesa (S. Ambrogio di Cassina Amata) 
entrando dall’oratorio e passando dalla sacrestia. 
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